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A che puffi a Vittorio fai eJr trionfante Città fent 
paflò mifleriofmente dalla profana fupericruà 
dell’ Imperio del Mondo , alla [aero fante emi- 
nenza del Trencipato della Republica Chrifìia- 
na-,& che adorna di più giufli trofei può dima- 
flrar ridente ben mille filatrici di barbarica 
mano per pompa delle fue venerande, &riue- 
nte membra ; non hà veduto de' fuoi tanti Fi- 


ludi chi maggiormente con folata Phabbia , & che con Chrifìiana gran- 
rgza babbta rinnouellato più nobilmente, accrej àuto, & bonoratoìl bel 
me nomano, che il grana’ Alcflandro Pamefe Cardinal Decano , & 
icccani elliero di Santa C bit/ a . Quefla certezza fi come poco dianzi 
rendeua rutta lieta , mentre che pur ancora pifcendo gli oci hi di quel- 
ilter a , & maclleuol vifla , alidamente conofciua , (ir cdntemplaua le 
e propricsnerauiglie in lui; cosila priuatione amariffma , & improbi- 
, ecco che tutta la perturba , & la confonde ; mentre che pur nc cele- 
a le dolor ofe ifieijuic ; & che con fontuofa magnificenza rinchiude in 
ca Tomba? amata fua grandezza » 1° f)>lendor della Corte, vn felitif- 
no ornamento deù‘ Italia 9 &m Chriflianifjimo Specchio , & c fi empio 
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4et Monto . Chi penft , {Jr chi anwmert à ft (U fio i dimi dinut&a 

tr.orff. , [ente nconfol abile , lì ermineto datore ; chi difeorre anco qtifl - 

/o , < fcr ft può ditta per fona morta , cAr /? riduce à memoria le confii- 
tionidi cjiel Sacro, & Sapienùffimo Trcncipt , tr- fecola diBupore; & 
aUrot.into {lapido ft duole di tanta perdi tp , quanto addolorato fivptfce, 
che in vn’ buono [olà fo/feraunata tànl^ Ce cedenza di viriti, che pouf- 
fe, & lapcffe con coti virtuofa beneficenza illuflear lafua. Tatria, feto- 
teger l'Italia , fouutnirc al mondo , & glorificare iddio . Tiangc ptrò 
trafitto ogn'vno da queflo commune , (j- acer biffino dolore ; gr predica 
tiafeitno tnfieme quello anutifjìmo nome invitato da certo, & cfficac'ifji- 
mo !ìkp ore di quello , che fi rammenta di lui , & di quello , (he reffa à.gli 
occhi, &a!lc mefiti tlofiré per fcmpitcrPi tt (limoni drU’incontaminata 
grandezza d’animo di queflo pio hcroico Vtcncipe, & Trelato , 
Net qual concorfo di làgrime , di fofpiri , & di lamenti fe mrfeolo anch’io 
quelli miei con fu fi effetti di riverenza , <£■ di, dolore , non dourà già tffer 
chi poffa bia fi marmi j ptnchlolrre attùkgacccn gli altri l'ardore della 
mia pacione, & vnìr quefìa voce col mc{ii(jirr.o rimbombo del pianto viti- 
uerfale , non hauendo altri Ini enfi^ò altri lumi per imeruenire , cj- offe- 
rire à quefla gran pompa funebre , qual’egli fi fa con quello efirtmo vf- 
fitio di feruitù nella mia dura fortuna vengo più tojìoad vfurpar lode À 
tue fltfjo di far quanto pofio , che pretender di pottr pur toccar , ò muo- 
v ut re fcintilla di quella gloria , co » tbe’t miogran Cardinal Farne fe hà 
• terminata la vita » ornata la Tatria , (egnalata l’Italia, ammaeflrato il 
-, Mondo , & feritilo à Dio. T^en è ( brìfiiano beggimai , nè Intorno fon. 
fe t che viltà in terra , ebe non habbia notula di queflo nome ; <jr che ò m- 
ueccbiato non ft fra conio Bupendo girar della fua Faina ò che aprendo 
gli occhi à quefìa vita non habbia egualmente coklt luce del Sole godi* 
to il grido di qutBo nominatifjimo Signore „ ■ Il nafetre de parenti celebri 
per antica nobiltà , & per ft Under di fiuti illufiris ht età tenera ancorati 
federe al governo del Mondo : con uuouo vincolo di parente Uà, l’efier eoo. 
gionto con i maggior Trencipi d’Europa ri’bautr vinta Ice corrotta remiti 
tione delle cofe, & gli buoni ini congiurai i contrai di ltrr; & venuto con tut- 
to ciò amato % & temuto vita longa , & filici (f ima ; come memorabili, & 
import antiffimi accidenti di queflo fecola fono pò fiati forza dubbia anco 
nelle più remote parti della terra . L’efftr flato puiNcfotefvn’ Vicario 
di CbriBo celcbratiffmo trà quanti ne furon mai Card male, che hàvdu 
duti, & adorati Tonte fi ci , trà gli altri quattro Creature fue : iberni 
maggiori, & più ardui negotij della Cbiefa di Dio , 6 con legat 'umiappnf 
/o de’ Trencipi , ò con loffi /lenza appreffo dei Tapi hà giovato ,<&■ feri, 
aito tanto alla Cbrifliarntà : che eoi proprio con figlio togato, & grauej gfi 
con la previdenza , & valor militare del Serenano Duca joltffanddp 
fuoNcpote , armato, &r\foluto bà.potuto debellar tanti nemici di Dio ^ 
- & co- 
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, & coronar dei faci Ciglila bella Rclìgion Cattolica li nei fréddi con* 
fini della Germania: che hi promoffì , creati , fouucnuti, & beneficati 
tanti Tr ciati, & tanti luoghi pij : fauorìti , Sfreniti , & aggranditi par- 
ticolarmente i Vadri della Compagnia di Giesù , opportunismo propu- 
gnacolo della Repub He a CbriRiana: fàbricati, & abbelliti Tempij: no- 
driti , & fatollati tanti poucri ben degno , & vero minifrro di Giesù C bri- 
fio -, come verità esemplari , & marauigliofe non è dubbio , ebehabbia- 
no parimente confolato , &commo fio ogni Chriftiano. Se adunque & 
•per eccellenza di conditici, & per longheg^a di vita fù conof cinto da 
tutti , chi potraffi credere , che nella morte di lui ,ònon fi affligga per in- 
tereffe , ò non fi contriti per meraviglia t I lontani affueffatti alle /». 

■ mofe , & continouatc grandezze fue potcuano giuflamcntc , fe non cre- 
derlo, almeno defiderarlo immortale ; i prefenti poi, & i vicini come 

■ partecipi di tanti benefici, & di tanti ffrlendori di perfetta liberalità 
■con gran ragione hanno da condolerfi di quella publica iattura . Stfe pur 
-pure alcuno fi ritratta , che per bimana fragilità pofìa fentir piacere di 
qucfla morte , donerà al fteuro per non feoprirfi (ingoiare in vna tanta 
impietà, ò diffimulare à f e fleffo quello torbido contento, pernonpale- 
- farlo indegnamente à gli altri-, òconfefiar tale la potenza diqued’huo- 
mo vincite o, che potere vino perturbarlo tanto , chela fola morte f riffe 
atta polì renderlo quieto, & ficuro ; t^iuefli jtleff andrò ( egli è pur 
troppo vero) di maniera felice, che fù giudicata prudenza humanait 
tentar d'interromper il progreflo di quella tua felicità ; ma è fiato però 
femprc maggior l'affanno di chi ti perturbò , che’l danno , ò la fatica tua 
nel defenderti . Facefli ben mille volte prona di quella ftngolarità di 
-virtù, che Dio ti diede, nella minacciofa efeandefeenga delle tue tante per- 
fcc utioni -, & quafi combattente Capitano più felice ti ban refi» fempre 
le ferite , lé rtpulfe , & i perigli , che l'otiofb fauore d’vna feconda tran- 
quillità d'acquifii , & di vittorie ni fermi . ' Ami la virtù il pericolo, nel 
quale con fine di gloria non curai patimenti , & i trauagli ; & di / nana - 
■tura abborrifee quella felicità fneruata , & fola, che nella cieca proffe- 
rirà sinttecchia con fapplaufo, & con [incontinenza d’vna intemperati 
•fortuna . Quello, che ti diede il fattore delle occafioni , te lo fi abiliti], & 
•accrescili con la virtù . A quello , che ti fi preparò dall' Imidia , oc- 
corredi conia prudenza, & ti fottraefli con la tolleranza. Et quafi 
•ber faglio in fine mcrauigl'wfamente effrnfro ad hspetuofo , & alternatilo 
tconcorfo di flette , dancafii codantemente gli Arcieri, (puntando’, & 
■rintuzzando affatto il repricató- ardire de i loro vani tentati ut; & pofcia 
connettendo in te iìeffo gli occhi del Mondo , & della Corte, refìafti pegno, 
& meta, deWinduflriofe fatiche de' pelegrini ingegni, (frettatolo di rego- 
lata magnificenza-, esemplare dell'antico ffrlendor Romano , & norma, 

& Ideadiquefta facrofantq dignità del Cardinalato . Mentre .ima* 
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netto Tadklàtricc feconda del Mondo t'innalgi tinto fopra gli h uomini , 

^ che quxfi in dittinta pianta Geografica vedeliil fin, <jr il circuito del 
golterno , £r de gl'intertfii bimani; agr.uol.ili all’incapacità di quegli an- 
ni pefo fi grane con coti ingegno! a docilità, che qual firnafo u t le fi andrò 
appunto (lupi , & rallegro fi ogifh'tomoin vederti trattare, &• reggere 
quello ferocilfinto Bucefalo. In età poi maggiore, & più confirmata, 
intorbidando fi il fermo delle tue profferirà, pentito! per auucntnra q-tefio 
corfo fauorcuolc delle grandegge bumane di bauerti portato tant'oU 
tre , con intrepida perfiliengi di valorofu , <jr efpcrimentata circofpet- 
tione , rifo(p\nù , & inualilati gli affalti d’ogni maligna perturbinone , 
bai co ndotto la tua vcncrabil vecchiaia in Sercniffimo fiato di rifi) tenden- 
te , &■ t labilità rilegga , Tacita purritia con vna facile , & rrcfccnte 
viujcità aicommodata mirabilmente à tutte lecofe, concita/li in quanti ti 
conobbero (fcranga , & opinione Hr aordinaria della tua vita : nella gio- 
ucntù con afiignata cxuteUadi modella , & conueniente prudengamode- 
rafii affai bene , & ifcufafli quella licenga di fenfualftà , che l'età fragi- 
le » & le commodità abondanti la rendono tal' bora sfrenata, & incorre - 
gibilc : nella virilità con interrotta frxiichegga di coniglio , & d'anttori- 
tà confìrmafli ftmpre gratiofamente tutti quelli , che ricorfero alla pro- 
tettione , & all'aiuto tuo : velia vecchiegga poi rinforgando con cari- 
tati ua veemenga di fpirito la tua antica , & naturai pietà, cfpiali Cbri- 
ftianamente quelle colpe,cbe per Cbnmana caducità ti furono communi, & 
quaft incuit abili con gli altri vaienti ; & chiudtfliia tua vita altrotmto 
confolatoin te fieffo , quanto pianto, & defi dorato da tutti. Che più ? 
Tù facondo per natura, & cloquentifiimo per fiudio-, tu affabile per 
proftftione , ir auucrtito per efperienga ; tù corte fe per propria diflnfitia- 
ne , & liberali fiimo per confequenga di dignità ; tù gcnerofo per non de. 
generare dai tuoi maggiori, cJr migniftccntifsimo per e fiere imitato dai 
tuoi poltri ; foli Tadre, & figliuolo della tua "Patria ; Vrencipe, <$r 
Sacerdote in ((uefla gran Corte Rimato Cr temuto dai Rè del Mondo-,& 
vino , & morto per mille fegni grato & diletto al gran Signor del Cielo, & 
della Terra. Aid ohimè che i particolari della marita fanima fanta) 
fono tati , & tanti ? & così mifieriofr fono gli arcani dell' ‘attieni. tue , che 
non pofiono toccar fi anco f uper letalmente fenga (coprire a gli intere fii de 
» Prencipi ,6 le deformità di quello fecolo . Quelli però , che ò per com- 
municatione de ntgotij , ò per curiofa inutfiigatione d'intellìgenga ne fono 
partecipi , tra fette fii confidcrino quando mai bebbe il goucrno Politico 
{oggetto tale, à chi per co fi lungo (patio d'anni, eSr per intereffata conti- 
uouathnc di ftpraintendenga foficto di maniera maturati, & aperti i con- 
figli, & i negotij pubici , & priuati , che ne /edefie quafi arbitro , & mo- 
deratore, & foffero necefiitati i Prencipi ( per auenturq contra voglia. 
■ lorojdi par tiri fargli il nnfiico {enfio dei loro piu reconditi concetti . Quelli 
. MCO, 
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anco, che non penetrttn tanf oltre , o che non curan forfè dì faper piali 
deHi lecita preferittione , contentinfi di ricordar fi , ebe di fettant'anni di 
vita , eir.quantacinque n'hà vi Muto Cardinale , parente di "Papi , d'Impe- 
radon ,dif{é, & di T rencipi grandi; biteruentndo fempre , & per rifi- 
liti del grado fuo , & per attenenza d'occafione in tutte le pii graui ma- 
terie t thè pano oceorfe di trattare a i giorni fuoi ; gir ebe non fenga 
gran cagione il pvtcnrifiimo Ré Cattolico bà la raccomandato la ricu- 
pera tione del fuo "Patrimonio della Fiandra allinuitta , drvalorofa de- 
fira del Duca di Tarma prefente , tanto (limalo da fua‘ Maefld (jr tan- 
to celebre à queflo noflro fccolo . Et queflo bafli loro per termine di quel- 
la confideratione , conche poffono argomentare fofficient cruente le orar- 
pationi , i maneggi > ipen fieri, & le negptiationi prefenti , & p affate di 
queflo gran Cardinale . Ma perche quindi per auentura non deriua fen- 
fitiuamente il rama rico , la mefìitia , & la pafìione particolare di te feon- 
folati fiima Roma ; & perche altroue riuolgi gli orchi, &la mente ; Fe- 
to , che teco mene vengo anch'io , &couquche fhbrichc eceelfe , gir im- 
mortali così teco ragiono , gir piango . Deh fuperbe, & gloriofe reliquie^ 
cari, &pompofi pegni della Farnefiana magnanimità , & dou'è il noflro 
% Alcfldndro* vi vagheggio egli adunque imperfette con tanta follicitudinc \ 
vi conduce con tant'accuraregga à queflo fplcndorc , à queflo culto per 
làf starni vedane , gir defperate della preforma fuai muti, gir derelitti 
eadaneriben fetevoi , poh he egli rapito al Cielo in più filici flange' go- 
dei beati premij delle fue C bri filane fatiche, g}r vo ihà prittr d'anima 
& di luce . Tonate ben in fronte il fuo gran nome, che farà fàufia , gir 
gioconda memoria della fortuna di quella età, che puote bauerlo vino-, 
\nà quanto più adorni fareflevoi , quanto più giubilar ma noi, fe quelle 
fatre piante kaueff ero potuto eternamente calcami, fi come perpetuo l 
per effirtràvoi impreffo, dr rifouante quell' augu fio, & memorabil no- 
me. Voi Talaggi RegaFt, che con fuperba concorrenza rincuatcà mor- 
tali U matfli delle perdute fubrube Romane ; il voflra coflruttcre (ahi) 
che in angufitflimo , & ponevo luogo fe ne giace abandonato in fempiter- 
ua quiete. Voi Botti, rei Ville , doue l'emula , dr Audio fa fatica deU 
l\4rte con ncu indegna vittoria trionfa degli ornar,: enti della "Natura ; il 
vofiro i voi tanto fruttuofo frequentatore ( ahi ) e he dentro à piceial’vnta 
tifolto in poca terra f degnai diporti, &i ricetti voflrì. Fonti nobili f ti- 
mi, & ine e fiabili , ebe con tnirabilmagifiero verfate levofire liquide, rio- 
i hc7X e con altiera prodigalità, gir mormorando fafiofi ve n'andate dife er- 
gendo per i grand' alaci prepar attui da ingegnofa , gir maeflreuol mono in 
tante riguardeuoli , dr artifitiefe fcaturiggini,ilvpflro Venerando .Sa- 
cerdote (ahi) che altroue fi j pecchia , & fi ricrea ; dr in ofeurifiimn 
farle fianco da quello pefo mortale dorme vn //turo, dr dolcifiimo fonno . 
Voi Statue merauigliofe, dr ture , che matte dallo] turo filanto di qutfip 
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tnìfirrande fonine, te farcite, & collocate così altrimentc vedete la vo* 
fifa Roma dominar , & ri fplender ancora •, il vo/lroreflauratore (ahi) 
che fcpoltoinvofiravece, occulto al Mondo ferie fliin picco! caua in» 
' ■ degna quantità di pouera , & nuda poluere • Mdtù Tempio, tù Mole 
Sacratifsima ,& veneranda , Figura adequatifsima del religiofo cuore, > 
di chi ti fhbrìcò , dou'è Cjtuttore i dou'èil Vrotettor tuo ? (ahi ) che 
ttcllevifcere te l'hai rinchiufo: troppo auido ( ohimè) troppo innamorato 
di lui, forfè temendo , ch'altri tel'inuolafie, dentro alla più intima par- 
te del petto te l hai ripofio : ^tbi, cambio ben meritato’, egli vivendo, 
GESV portò ftngolarmcnlc mi cuort\ morto è ben ragione , cbe'l Tem- 
pio di GESV, nel cuore ancora fe lo ritenga ; fi come creder dobbia- 
mo parimente che quella fanta anima raccoltanel gratiofifsimo feno di 
■GESV goda la gloria , & l’afìislenga di quello, che tanto amò, & 
■per chi tanto fudò qua in terra, ^ilejf andrò cognominato il grande fu- 
p erata Tiro, mentre, che con imperiofo ,& nemico propofito,fe ne paf 
fa fopraGerufalemme , incontrato dal Sommo Sacerdote col fùpplìcan- 
te Topolo per il perdono , & per la pace , con adulatricc oficntatione 
di rìucrenga l’adora , & con fuperba diuotione facrifica nel Tempio 
conforme al rito H ebreo. ^ tleffandro Imperadore detto ti Seuero com- 
menda certa adombrata pietà penfa , <jr tratta di voler nell'indegna 
moltitudine de' fuoi mentiti Dei eriger e vn Tempio ancora à GESV, 
Chrifio Crocili fio . Il nofiro Meff andrò meritamente grande per nafei - 
mento , per fortuna, per fatti bercici, & per proprie, & naturali vir- 
tù , introdotto nella C biffa di Dio dal Sommo Sacerdote, & Vicario 
di Chrifio Vaolo Tergo, comenepote fno, & Chrifiiano doppiamente 
Tadord-, & f acrìjica degnamente in effa non profontuofo, md eletto : 
non profano, md facto: non fnppofito, mdlegitimo: non firaniero,mi 
•naturale : non armato , &a(pcrfodi fangue , md vefiito di candida, &r 
ì , pacifica innocenza : non finalmente co» farìofa , cJr tumida infoiarla , 

md con timorata, & perseverante burnii td . Seuero poi nella giuflirìa, 
tir nella difefa della gloria di Dio , edifica quello ricco Tempio al nostro 
Salvatore GESV Dio, &huomo; ma prima di quella condegna Fa- 
brica vi confacra il cuore: prima che di adornarlo , purga fe fitffoi 
prima diedi aprirlo, fcarica, & apre la confcienga fua : prima che 
-di fegnarlo del nome fuo,d belle-lettere di fuoco divn'ineflinguibil cari- 
tà, imprime nella propria mente, nel cuore, & nella lingua qutflo dol- 
ci fiimo , & tremendo notti e di GESV. 0 degno Sacerdote adonque , ò 
' pietofifsimo edificatore , mifericorde nella tua graue feuerìtd , & b umi- 
li f simo nel favorito applaufo della tua publica fopraminenga , quanto 
> conueneuolmente quello Tempio fortunata Tomba delle o (la tue , & chia- 

ri fiima Tromba delle tue lodi , inuefiito di nera mefiitia, ardendo di la» - 
, guidi , & vacillanti fplendorì , & ri fonando tutto di lugubri, & doloro- 
sa fero- 
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forici .tr'prfa co* faffiflemi* della ifa dttetkra tbmkRsprinilte 
moccio di funerali f /requie. v$ ti» eh e co* maggior f dermica aneto* 
celebrata/ » poi per ogni ft colo nel miflcriofo Tempio della Rtpubltca 
Chniha *», mentre, che collocato nriVakcg^ d'vna fobia, & ben 
confirmatM granirla temporale , & fjurituale ; circondato da mille lu- 
mi immortali dtU'opere tue; pianto , & ricordato con eterne ben ed itti fi- 
ni da tanti bent fiati date; la fama con gratìffimo , & Mefefo, grido 
andata muffi abilmente fiuggcrcndo, &■ connumcrando à i prefenti, & 
ài poflerii fatti preclari , & memorandi della vita tua . Tiangtte ben 
ragionevolmente voi fcruidori la perdita di coti gran Vairone t piange 
guidamente la Sereniffima Capa fna priva del fecondo auttore della fu* 
grandezza : piange meritamente Roma , relitta pedona di tosi caro , cSr 
benefico Signore & Figlinolo: piange degnamente la Corte, /fogliata del 
fuo decoro i piange l'Italia nori fengi ragione mancando d’pn Vrencipe , 
che feppe , eT voi fé difenderla , afiìcurarla togato nell armi , c 'T 
armato nella toga : Viangt finalmente il Mondocon prudenti/ftme lagri- 
me refi atofenga /> fato medico alle fue piaghe ; /erg* il vecchi» Confi - 
gherone i (uoi perigli, finga l'incorrotto Giudice delle fue pretenfio- 
ìli . Mà / opra tutti con giufiijimo profluuio di pianto , & di querele 
piangete bene amaramente voi Vadri Giefuiti , voialtri Religiofi tutti, 
voi luoghi pij , voi affiithfiimi poReri tfi Chrifio K Quelle cotidiane eie- 
ptofine puhliche , & fecrete: quel maritar fante Zitelle: quel /occorrer 
tanti Orfani : quell’ aiutar tant' Infermi: quel liberar tanti Carcerati : 
quel Tane , quel Pino, & quelle Vefli, che fi deffenfauano fiatanti 
m endici : quelle lagrime, che verfauano quegli occhi , & quelle vi fiere 
Chriftiani/Jime , quando vdiuflcitfiferk di qualche mefehino ; non men- 
tano quefti gemiti, quefli cruciati, quefie /iridi dolenti, & inaudite? 
jlh Dio , Dio armipotente, ch'egli con vn/emplùf , & ipeue fofpiro, 
qua fi e firma conci uftone appunto delle fue noie terre»'* & principio 
lagrimofo doi noflri darmi , rfeendo di quefia carcere mondana fe n’è 
volato al Cielo: & nói tremanti fienicndo le palme, & folleuando gli 
occhi la sù con affanno/ fmgulti lo richiamiamo in vano . Ogn’vn pian- 
ge, ^ileff andrò, ogn’vn' s’affhga foto il Cielocheti poffiede fene ral- 
legra j & fk mede fimo, che ruquifiato tcl’hai giubili di beata confola- 
tione j & cornuto fio per auuevtura dalt alternar importuno, del noflro 
dolore , gioititi fa rjnai di credere per viiimo conforto noflro -, che tu di- 
ca così. Ceffate, ceffate hormai incontentàbili i tortali ; ioviuo, & 
viuerò eternamente , mere à della mifcricordia del mio clementifsimo 
G l ES k: quel poco, che ri hò la fiuto m terra, ò d’opre, ò di flato dop- 
fo tante contefe , & tante anfiofe fatiche ; ftauui coHantifsimo tefiìi- 
monto della flufsibile , & mifera conditione della felicità mondana ; 
la quale quando è nel maggior , & pià tranquillo colmo , all' bora appun- 
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«V fammi & (f> a vento fa mìferìa : ricordatevi di quella leggi ine- 
trattabile della rofìra natura, che s'hanno à finire quelli voflri giorni t 
preparatevi però à quell' ritinto paff aggio , per condurvi à quefla vera 
“Patria Celefìe: effempi, precetti,, <jr ricordi nonvi mancano, à i qua- 
li obedendo anch’io hò potuto far quello Cbriftianamente , che voi (o - 
fpirate, & celebrate con tanto affetto . Tu Mondo , tu Italia , tà 
{{orni , voi R eligcoft , voi poveri tanto amati da me , confortatevi , 
confortatevi aionque. Ecco ecco , il gran Siflo Quinto gloriofiffìmo Pica- 
rio di Chriflo, Vrencipe, cìr Vaflor voflro, che invigila fapientifjimo alla 
quiete -, all'bonore , al beneficio voflro . Et fe fouerchia tenerezza 
Humana vi conduce forfè à dcftderar vivo in terra il voflro le fi andrò. 
Ecco, che frà gli altri vn' nipote vi lafcio con queflo nome, bcrede 
della prontezza , &• dell'obligo mio à difendervi , & verfar la vi- 
ta, e'I fangue per il publico bene . Et vn' altro *4leffandro Tfjepote 
di Papa , nomano anch'egli, com’io, vi refìa , che con quella J aera 
porpora farà per molti anni feliciffimo protettore , ornamento, ejr rico- 
vero de i poveri, del Mondo, & della C bit fa di Dio. 
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